La dolce morte
La luce filtrava dalla finestra opposta alla cesta, avvolgendola e creando una calda atmosfera. La stanza era caratteristica, le pareti arancione forte e la mobilia la rendevano gradevole a primo impatto ma tutti noi sapevamo cosa ci aspettava.

Seduti in quella cesta di vimini, color terra bruciata, i nostri pensieri erano cupi e mal si conciliavano con il clima festoso dell’ambiente, gli orrori a cui avevamo assistito avevano segnato per sempre la nostra anima come una bruciatura lascia la cicatrice. Alex si alzo in piedi è battendo i pugni sulla parete della gabbia urlò che non poteva finire così e che sicuramente una via d’uscita l’avremmo trovata, ma nonostante la convinzione della sua voce gli occhi non lo seguirono e mostrarono l’avvilimento del suo spirito che inevitabilmente contagiò anche noi. D’improvviso sentimmo tornare l’essere causa dei nostri mali, la morte aleggiava tra di noi e rendeva pesante il battito dei nostri cuori che ritmicamente accompagnava quei passi sordi. Monica era arrivata ormai alle soglie della porta è lentamente la stava aprendo con la punta del piede. Non entrò immediatamente ma si soffermò sullo stipite della porta gustandosi le reazioni dei più scossi, le urla e i pianti la eccitavano. Con la calma di un predatore in agguato si avvicinò alle sue prede mostrando un magnifico sorriso portatore di male, e posando il palmo della mano sul fondo della cesta sussurrò poche parole piene di significato – è ora di giocare -. La sua mano si innalzò, afferrò Alex portandolo al di fuori della cesta e posandolo sul tappeto di moquette rosso fuoco si sedette di fronte al suo prigioniero. Le gambe di Monica circondavano il povero Alex che si ritrovò di fronte a quelle enormi mutandine di pizzo rosa circondato da un’enorme muraglia di carne. La Dea greca prese l’essere minuscolo nuovamente tra le mani e lo premette sul seno, Alex quasi soffocò al contatto con quella morbida e profumata parete. Quelle Carni calde quasi lo avvolsero rubandogli quel fiato già spezzato dalla paura dopodiché la pressione si fece meno intensa finché Monica non lo rialzò portandolo di fronte al suo giunonico viso. La preda poteva ora vedere la sua carnefice negli occhi, sentiva il suo fiato caldo investirlo e intravedeva la lingua muoversi lentamente in quella bocca socchiusa ed umida. Alex tirò fuori un sorriso isterico pensando fosse finita, ma la ragazza, si limitò a baciarlo e riappoggiarlo per terra, in seguito si sfilò quelle mutandine e si rimise composta. Essendo già stato spettatore di quei giochi sadici, Alex era preparato e si rassegnò, Monica in assoluto silenzio stese le gambe e fisso il suo schiavo d’amore già eccitata, lui d’altronde nella sua posizione poteva osservare ogni minimo dettaglio di quella enorme cavità, ad ogni passo di Alex la grotta si schiudeva sempre di più, e il guardiano che la sovrastava si gonfiava, giunto dinnanzi a quel incavo poggiò una mano su un lato, il che provocò una dilatazione enorme della cavità golosa che quasi sembrava volesse inghiottirlo. Gli occhi di Monica erano oramai spiritati da quegli impulsi che dominandola di riflesso dominavano noi. L’indice della Dea spinse Alex all’interno della cavità che in un attimo lo avvolse, l’uomo si ritrovava ora all’interno di quella fornace fatta di carne e acqua. Le pareti inferiori lisce e scivolose lo spingevano sempre più all’interno ma riusci a fermarsi facendo forza sul soffitto di carne più ruvido. Quella presa provocò un brivido in Monica che contorse le cosce, Alex si ritrovo immerso negli umori della Dea che quasi lo annegarono. L’istinto di conservazione spinse l’uomo a divincolarsi, ma ciò non fece altro che condurre la dea al puro piacere. Monica era sdraiata sul tappeto ed ogni movimento di Alex faceva sobbalzare l’imponente ragazza in un arco meraviglioso le cui colonne erano costituite dai piedi e dalle spalle. Quei movimenti facevano però scivolare sempre più la vittima nell’oblio. Monica era al culmine del piacere e le contrazioni procurate dall’orgasmo fecero ballare Alex. La Dea raggiunto il piacere si pose su di un lato mostrando la schiena nuda alla cesta, la poca luce che filtrava metteva in risalto quelle natiche perfette che d’improvviso mostrarono un braccio. Alex era riuscito ad uscire scivolando tra le cosce della dea. Sospingendosi con quelle poche forze che gli erano rimaste riuscì a catapultarsi al di fuori della morsa, ma fu immobilizzato dalla risata della Dea. Monica si voltò e guardò il fuggiasco poggiando il suo braccio oltre, al fine di impedirgli di fuggire, avvicinò il suo enorme viso in linea con il pavimento e  spalanco la bocca, Alex capì e si inginocchio, era finita. Monica si portò l’uomo in bocca e spinse all’interno la vittima con la lingua. Fu un attimo, l’uomo non reagì e la dea lo deglutì  in pochi secondi poi poggiando la mano sulla pancia in segno di soddisfazione si addormentò in quella posizione. Qualche ora dopo vedemmo Monica dirigersi in bagno.
